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LI LETTERE 

LE ARTI E LA POLITICA 



Llelo il Air nel mia Giornata questo lavoro del OhÌari«linogtovil»A. Caetal- 
f/anco, da'nontri lettori uni eonoieiulo per altri con mono celebrati «erittl , mì 
place 4! riporti» «oblio un brano di lettera col qnalo me lo Kccompa^nma , per- 
chè !p ciao mi par eh' egli abbia espono brevemente il sunto del auol eccellenti 
ragionamenti. 11. ClLLin. 

• Mi «urtici di presentare con brerl noie il vasto quadro lellerorioed 

artistico di duo secoli Importantissimi , nonché il passarlo dall'uno all'olirò 
a traverso quel titanico rivolgi melilo, che fu la rivolutone dell' 89 , e giunto 
all'era noslru, su cui mi diflusi più ampiamente, loccai dello misero condi- 
zioni Tallo alla letteratura presente dallo brutta plaga del realismo , eh' lo 

tra le quali volli spellare una lancia , notando com' esse Isteriliscano la fan- 
tasia, o spegnendo In Mommo divina del pensiero riducono Ietterò od orli 
ad una mostro pesante ed infesta di combinazioni ni a la ma tic li e più o meno 
felici. - Alle arti belle , importa miss Imo foltoredl civiltà nell'epoca presenta, 
assegnai parte non meno importante , affalicandoml a dimostrarne l'intima 
connessione con le lettere , e di entrambe con le politico , die esercite su di 
esso on' ioli nenia ora favorevole ed ora micidiale, ascondo che più o meno 
sono generosi i prlncipii a cui s'informa 

Uno degli studj principali di cui si vanta a buon diritto 
l'epoca nostra è quello, per cui trascorrendo oltre i limiti 
segnati ad una somplico esposizione storica , lo spirito umano 
sì compiace a ricercare nei grandi avvenimenti sociali , 
religiosi e politici , le cause malerinli e morali che valsero a 
determinarli , ed i fattori clie specialmente vi hanno contri- 
buito. Pari al chimico industre il quale, decomponendo 
sostanze semplici all'apparenza , discopre nuovi principj ele- 
mentari e pone lo basi a luminose scoperte, che arricchi- 
scono la scienza e la fanno degna de'proprj destini, lo 
scrittore , considerando l'azione di un grande rivolgimento 
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storico , nè polendo appagarsi delle cause immediale che lo 
hanno prodotto , cerca d' indagarne l'origine in un Tatto ben 
più lontano, nella concatenazione, cioè, fra le causo c gli 
effetti, eh' e logico fondamento di ogni induzione scientifica- 
La storia per so medesima , non essendo che una semplice 
enumerazione dì fatti, fallirebbe al suo nobilissimo intento 
se con la face della critica non cercasse di sollevare il velo 
do' misteri che si addensano sopra lo suo pagine eterne , per 
presentare gli avvenimenti , direi quasi decomposti, in modo 
che ad ognuno sia agevole cosa l'intenderli, E la scienza pre- 
cipua degli avvenimenti storici, riassumendosi nella politica, 
non è ozioso certamente il dimostrare come questa fosse, ed è 
forse più che generalmente non credasi , intimamente con- 
giunta ad altre manifestazioni dell'umano intelletto, manife- 
stazioni le quali all'apparenza soltanto ne sono discoste. 
Fra esse le più importanti sono la letteratura e lo arti, che 
sublimano entrambe il genio dell'uomo ad un'altezza che 
senza il loro soccorso esso non potrebbe toccare giammai. 
Della correlazione adunque fra queste e la politica , in quelle 
epoche mirabili che furono esono il secolo decimotiavo ed il 
nostro io mi sono occupato in questo studio, il quale appoggiasi 
essenzialmente alla storia ed alla filosofia , lo duo eterne ed 
immutabili maestre dell'individuo, non meno che dell'uma- 
nità tutta quanta. 

Nei rivolgimenti politici di qualche importanza e nel 
movimento sociale che li precede , li accompagna e li seguo , 
le lettere e le arti hanno parte precipua , e direi quasi inte- 
grale : sono desse le sentinelle avanzate della civiltà , annun- 
ziatici del primo fervore della mischia , le compagne ferventi 
di un'epoca di lotta e di speranza , che alleviano il dolore di 
una sconfitta, e giovano a rendere più beilo e maestoso il 
trionfo di un'idea umanitaria e degli eventi che a questa 
s'informano. Santa e diletta missione di queste due figlie 
del cielo , alla cui legittima influenza , per ribellarsi ch'ei 
faccia, non potrà l'uomo sottrarsi giammai, e che rifletteranno 
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sempre come in lucido specchio lutto l'esser suo, uniforman- 
dosi alle passioni , agli affetti , ai nobili ed ardenti trasporti 
che ne agitano il cuore e la mente, in cui hanno posta 
cosi salda radice cbc non vorrà mai a divellerla l'imperver- 
sare dei turbini sociali. Anch'esso le lettere e le arti hanno 
però vita propria e continua : un'essenza 'direi quasi indivi- 
duale che si palesa più volte al dì fuori delle occasioni 
fra cui si aggira. Questa vita non mai soggetta ad esterne 
ioQuenze nasce dalle condizioni generali della umana natura, 
non da quelle peculiari di un'epoca storica; e se pure 
avviene che trascinate nel vortice di un moto politico, 
precedendolo , come dissi , accompagnandolo o seguendolo , 
esse abbandonino per un istante il proprio cammino, si 
affrettano ben tosto a rientrarvi, ed è più che altro ad 
una critica oculata e severa , imparziale sempre, non pedante 
per ostentazione , ma rigida per necessità e per principio che 
si spetta il nobile compilo dì trarre a miglior via quelle 
due manifestazioni meravigliose del genio umano, se avviene 
per avenlura ch'esse cadano in fallo. La critica dunque è 
sempre necessaria, logica e conseguente nella repubblica 
dello lettere e delle arti, poiché affratellando queste in un 
solo pensiero, dimostra ad evidenza ch'esse hanno vita da 
un eguale movente, e fa si che entrambe convergano ad 
una stessa meta per raggiungere il posto che loro spetta 
organismo dell'umano incivilimento. 

Pie a chi ben comprende la natura, la missione e lo 
esigenze della letteratura e dell'arto parrà strana la sentenza 
che insieme esse devano essere analizzate, e giudicate com- 
plessivamente. La letteratura, presa nel suo stretto senso, 
altro non è che l'arte di dar forma gentile al pensiero, e 
racchiudere convenientemente l' idea nella frase , perchè possa 
la prima trovar posto facilmente nell'altrui memoria; sia 
piana o sublime, sia vòlta alla filosofia, alla storia, od a 
qualunque parte dello scibile umano, la parola letteraria 
dove fluire sempre chiara, evidente ed energica perchè 
possa comprendersi agevolmente e non lasciar dubbio di 
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interpretazione; dev'essere leggiadra e melodiosa perdio 
ecciti negli animi un movimento di simpatia anziché di re- 
pulsione, e perchè le idee che da essa son ridestate rad- 
doppino di valore per l'eccellenza con cui sono esposte; la 
letteratura dunque ha debito di porgere esattamente il pen- 
siero estrinsecandone tutta la parte ideale, ma non assolu- 
tamente astratta, e fissando chiaramente il concclto che ne 
deriva; l'arte, all'incontro, non dissimile nello scopo lo è 
nei mezzi per riuscirvi , nei sistemi che od essa fan capo e 
in tutta la struttura infine del proprio organismo. Essa pure 
ha il gran compilo dì porgere altrui la manifestazione di 
un pensiero; ma questo non è più come in letteratura ac- 
certato , definito , positivo, e vaga all'incontro nel recondito 
e Dell'ideale, spazili in quei campi verso i quali l'uomo 
non pun volgersi che sull'ali dclhi fantasia , parla con la 
muta contemplazioni) dello sguardo, u con l'allenamento 
dell'udito, anziché con la magica possa della parola, impo- 
nesi più per meraviglia che per convinzione e si aderge ed 
un volo audacissimo, nel quale la letteratura non può se- 
guirlo , stretta com'è nei limiti del finito per rimanere in- 
telligibile, a questa il dominili del vero o del bello sensìbili, 
all'altra quello dell' ideale e del fantastico ; in entrambe però 
il vero ed il hello devono logicamente concatenarsi e con- 
fondersi, poiché se cosi non fosse mancherebbero olla propria 
missione, nè sarebbero atte ad esercitare sugli animi umani 
quell' influenza poderosa ed altamente necessaria che da altro 
fattore non può essere sostituita. Lettere ed arti adunque 
strettamente congiunte procedono , si migliorano o indietreg- 
giano; lo uno e le altre seguono l'andazzo dei tempi, sen- 
tono le commozioni e le necessita della politica, s'acchetano 
talvolta a smentire la propria natura e la propria forza fa- 
cendosi ministro delle passioni di un popolo; ma per natu- 
rale impulso rientrano poco appresso nella propria cerchia, 
alia quale non può definirsi un confine, ma che certamente 
si perfeziona e modifica quanto il pensiero in cui hanno 
fonte. Necessarie entrambe, u segno che non potrebbesi ora 



immaginare civile consorzili privo ili ledere e ili arti , con- 
cordi noli' imporre agli uomini la propria salutare influenza 
lo sono purnnco nel condurlo a grandi e magnanimi con- 
cepimenti, a gagliarde virtù con l'entusiasmo dell'esempio 
e dell'emulazione; entrambe vogliono sollevare l'uomo al 
di sopra della grettezza della materia , ritemprandone lo 
spirilo alla fonte perenne della verità e della bellezza, en- 
ti-ambe affascinano e conquidono fili animi tutti , e proce- 
dendo di pari passo con la civiltà , ne fanno più forti e più 
benefìci gì' influssi. 

E qui piova affermare die la storia , purché sia atten- 
tamente studiala , induce aita convinzione che ad ogni qual 
tratto sì rivelano nella sfera dei fatti ed in quella del pen- 
siero alcune epoche d'inerzia ed altre di azione più ener- 
gica , senza che si possa precisarne i contorni o fis- 
sarne esattamente l'apparire e la durata ; tale conoscenza 
vale nondimeno ad assicurarne che la traccia nel progresso 
non si smarrisce giammai, che nella vita dell'umanità i 
vecchi tempi preparano i nuovi, come nella loro ruioa i 
cadoli sistemi lasciano l'addentellato per l'edilizio ohe deve 
sorgere, e che da una inerzia apparente svoltesi più che mai 
maestosa lo forza dell'uomo che tanto può e tanto fa, purché 
sia a bene diretta. Il movimento generoso impresso alla 
civiltà nell'epoca in cui viviamo, il grido di libertà . d'indi- 
pendenza, contro i ceppi materiali e murali che varca i 
monti ed i mari, trascorrendo dalla vecchia Europa all'Ame- 
rica lontana e prosperosa , e rimbalzando da questa lino a 
noi fecondato di nuova energia , ha grandemente di che 
meni', i^liurci , ove si raffronti con I apparente iiiaziunc clu: 
grava su quasi tutto II secolo passato, il quale però evi- 
dentemente preparava o maturava l'ammirabile edilizio di 
questo; laonde l'antitesi del secolo xvnt col xix , è alta 
a farne ampiamente convinti di quanto più sopra venni 
esponendo, esservi cioè delle epoche in cui il cammino 
dell'umanità procede sì lentamente da crederlo quasi ces- 
sato, ed altre in cui si fa innanzi verso la propria meta 
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energico, spedilo, non inceppalo da altro che dalla sua violenza 
medesima. Il secolo precedente, o la maggior parte di esso, 
può dirsi perciò di preparazione nell'ordine intellettuale: il 
nostro di azione energica ed efficace , mentre in mezzo ad 
essi, risultalo dello lenta sovrapposizione del passalo, e pre- 
cursore degli sforzi terribili del presente , si erge l'aspetto 
titanico della rivoluzione francese dcll'89 , la quale distrug- 
gendo i pregiudizii in un sol colpo , e conquistando in un 

proprie spire vorticose uomini ed istituzioni, e fu larga- 
rnenle feconda di risultali anello nella repubblica delle 
lettere e delle arti . le quali pur conservando intatta 
la propria vita speciale, non possono però sottrarsi intera- 
mente nella manifestazione della forma alla influenza della 
storia , né astenersi dal riflettere gli urgenti bisogni di un 
epoca ed i sentimenti clic più poderosi vi si manifestano ; 
nel fondere anzi questo due tendenze l una quasi opposta 
all'altra d'indipendenza relativa e di osservanza alle leggi 
che reggono la società del propij tempi , sta il vanto mi- 
gliore del letterato e dell'artista , i cui sforzi tanto maggior- 
mente saranno apprezzati, quanto pili largamente serviranno 
a questa esigenza della propria missione. 

Ciò che pero più d'ogni altra cosa giova ad accrescere 
l'ispirazione nelle lettere e nelle arti è un'idea civile, un 
generoso pensiero , tradotti energicamente in atto col senno 
della mente e col vigore del braccio. Sono queste le guerre 
che nobilitano e fecondano i campi della scienza ; e perciò , 
benché dolga sempre In strage degli uomini , di esse devono 

merito loro superbe, se pure innaflialc del sangue umano 
sparso por la più notale delle cause, quella del trionfo 
dell' intclligonza sulla forza materialo e brutale. Come poteva 
dunque il secolo XTUI essere annoverato in sui primordj 
fra quelli che più vigorosa spinla diedero all'umano incivi- 
limento se lo scienze, le arti e le lettere non ancora per- 
fettamente entrate nel dominio della vita comune, erano 
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più privilegio di puchi. olio luminosa conquista doili! masse 
|iopolari , se le generose guerre Hi libertà che vivificano lo 
spirito delio nazioni avevano ancora a combattersi , e l'Eu- 
ropa intera dai centri più operosi di attività , di coltura c 
di sapere, fino alle regioni lunginque in cui la civiltà non 
penetra che grado grado ed ispirata dall'opera alimi , dibal- 
tevasi dall'un lato in una cerchia d'ignoranza , di corruzione , 
di debolezza e di oppressioni, dall'altro fra ambizioni mal 
soffocale o male servite, c fra tirannia di leggi che impe- 
divano al pensiero di svolgersi liberamente col l'ispirarsi alla 
purezza delle sue fonti , e toglievano all'uomo con la libertà 
di azione e di pensiero il massimo dei suoi beni, quello da 
cui tutti gli altri derivano , la coscienza e la dignità di sè 
.medesimo ch'ei non poteva sentire strotto fra i lacci abbietti 
della corruzione e della tirannide. 

Volgiamo all'Europa del secolo jlyiii un rapidissimo 
sgnardo : non all'Europa di Allieri e di Schiller, Hi Beccaria . 
e di Rousseau , di Volta e di Newton , non a quella degli 
Enciclopedisti e dei pensatori che di essa verrò faiellando 
in appresso, ina all'altra die avvolgevasi inconscia di sé 
medesima , de'proprj diritti e dei proprj doveri , Tra l'accidia 
corrotta ed elegante delle corti microscopiche e profumate 
dì Germania e d'Italia, o fra il letale perverti melilo della 
Francia borbonica , e non tarderemo a comprendere perchè, 
mancalo alla vita intellettuale il suo precipuo morente nelle 
teorie generose , che dovevano più tardi trionfare recando 
a si allo punto la dignità dell'umana specie, l'opera del 
progresso , appare tarda ed inerte quasi nel secolo che 
precede il nostro. 

E scorgeremo ali iniziarsi dì esso quel sovrano ambi- 
zioso, principe dei despoti coronati, che fu Luigi XIV, dopo 
avere lanciato alia Francia attonita , ma non poranco seossa 
ed all'Europa complice ed invilita il suo famoso assioma 
autocratico l'Etat cesi inni, dopo avere sparso a torrenti 
il più generoso sangue francese a servigio delle proprie 
ambizioni, rimettere nella guaina la spada che all'aprirsi 
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Spagna , e sotto l'egida di Madama di Mainicnon abban- 
donandosi ad un'assurda bigotteria, dar principio anco in 
Francia a quel legame hizznrro e funestissimo fra il domi- 
nio dellu spirito e quello della materia, che assodo [laudo 
più tardi il trono all'altare, in onta alle velleità d'indipen- 
denza della chiesa gallicana, e conculcando i sacri diritti de! 
popolo, doveva per necessaria e fatai conseguenza condurre 
alla reazione che fu tanto più terribile, quanio più illogico 
e spietato era il regime che l'aveva precorsa. E mentre la 
Francia , che era già in quell'epoca il cuore di Europa , mi- 
seramente languiva fra i molli ozi di Versailles e i turpi 
haconnali della reggenza e di Luigi XV , nel rimanente di 
Europa non crovi certamente seniore di lolle generose, frutto 
di un pensiero umanitario lungamente maturalo, e nella 
sua ira magnanima bello d'impelo e di vigore. L'Italia, 
centro dellu vita intellettuale degli antichi tempi e del Me- 
dio Evo , terra madre ed allricc di eroi e di geaj che aveva 
già date al mondo tre civiltà, l'etnisca, la Ialina e l'ita- 
liana dei medj tempi , scesa ad un tratto dall'altissimo seggio 
serbatole fino allora dalla propria attività e dall'altrui 
ignoranza , non conservava delle antiche eorli se non lo 
splendore interno, scevro affatto degli intrinseci pregi 
che adornavano nc'giorni nefasti del passalo anco i più 
abbietti tiranni della penisola. Divisa in cento slaterelli, 
gelosi e nemici l'uno dell'altro , retti a monarchia senza 
abilita di monarca, ed a repubblica seoza senno di patrizj 
e vigore di plebe, era in ogni sua parte decadenza com- 
pleta , alla quale cercavano invano di porre un argino i 
pochi che , prevedendo il futuro , vedevano addensarsi il tur- 
bine dalla Senna , ed operavano quanto stava in loro potere 
per scongiurarlo. La Germania, campo nel secolo jvii di 
guerre infinite, scopo apparente delle quali era il sillogizzare 
In materia di dogma, c reale quello di mantenere alto 
il vessillo della libertà di coscienza, vediamo, resa che fu 
alla pace, darsi volentieri nel xvm a lolle di ambizione, 
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fra principe e principe, piegarsi quasi con gioia al cipiglio 
soldatesco di Federico II , di cui la filosofica erudizione e la 
vantata giustizia mal celavano l'obbrobriosa tirannide, e 
lasciarsi trascinare dulia sete inestinguibile di dominio che 
agitava questo re a guerre lunghe e disastrose, le quali a 
mill'altro giovavano che ad arrotondare i dominj della corona 
di Prussia , e ad appagare l'orgoglio smisurato dell'amico 
ed emulo di Voltaire. Inghilterra ed Olanda frattanto dopo 
si vere assicurali i propri traflìci coll'croismo della pugna, 
darsi a tuli' uomo ad ammassare oro sopra oro, obliando 
che la ricchezza senza le virtù cittadine che l'hanno pro- 
dotta , segna più il decadimento che la grandezza di un 
popolo. La Spagna, dopo avere accesi i roghi dell'intolle- 
ranza e del fanatismo , consumarsi lentamente su quello della 
propria inerzia vergognosa . giungendo a perdere tinanco 
li stima altrui . ultimo retaggio di una nazione infelice , e la 
Svezia, ardine fino allora alle rapaci voglie del Moscovita, 
smarrito ogni prestigio di grandezza fin i pazzi eroismi di 
Carlo XII. ^rendere poi u così infimo gradii nella v ita delle ni 
z ioni sotto il regno di quel prude ma imprudente p.i'.nln;n di'! 
legittimismo, che fu Gustavo IH . da lasciarsi qualclie tempo 
dopo lo morte di lui imporre lubbnibrio di un re stranieri), cho 
ali altrui ]>oienza dovette il salire, ed alla più nera ingratitudine 
il non discendere i gradini del soglio. Ed in mezzo a branco 
siffatto di codardi, d'inetti e di ambiziosi, un popolo eroico 
stretto dall'altrui perfidia fra mura di acciajo, assistere fre- 
mendo al doloroso spettacolo di vedersi brano a brano strap- 
pata la propria terra , insultata la religione della patria , 
franti i vincoli della fede e della famiglia, E questo popolo 
indomito, dieci volto conculcalo, dieci \o\Ib risorge e com- 
balte, e prostrato ancora, serba pur oggi tanta vitalità da 
tenere continuamente preoccupato di spavento il suo im- 
mane oppressore. 

Fra tanta generale decadenza negli ordini politici e 
civili, come potevano lettere ed arti serbarsi incolumi dal 
naufragio comune, e sollevarsi a quell'altezza ch'esse devono 
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toccare per rendersi degne della propria missione? 11 sacro 
fuoco del pneta e dell'artista , il libero ingegno del letterato 
e del filosofo , potevano dessi albergare in quei corpi cur- 
vati sotto it giogo del dispotismo, o fra quegli spiriti desti 
soltanto al sospetto ed alla paura ? Per quanto le arti , lo 
scienze c te lettere vivano di vita propria ed indipendente, 
gli è ceno impossibile cosa che stringa la penna di Dante, 
chi, come lui, edotto dalle patrie sventure, non abbia 
snudala la spada per farla libera e grande , o che impugni 
fi martello di Mie liei angelo e il cesello di Benvenuto Cellini, 
chi , al pori ili queste due anime grandi d'artisti , sentendo 
vivamente m cuore i dolori della propria terra, non abbia 
arrischiata la fortuna e la vita per liberamela. Un secolo 
fiacco ed imbelle non può dare, fatte le debile eccezioni, 
che artisti e lettorati degni di esso; ond'è che noi vediamo 
in sulla prima metà del secolo xvi», ed al principio della 
seconda, l' Italia e la Francia , eredi entrambe della potenza 
e del sapere latino . empirsi l'una di pastori arcadi effe- 
minali , schernitori cnl loro canto mellifluo delle patrie sven- 
turo . menestrelli di corti impossibili, allegri bardi di una 
morente ciiillìt, e l'altra di uno sciame di cortigiani molli 
ed abbietti, che fra lo spumare delle lazze, o il turbinìo 
delle danze , cantavano iti metro degno della musa che lì 
ispirava, le orgie oscene ed i sozzi amori del reggente, o 
il cinismo svergognato di Luigi X.V e dulia sua corte. Ed a 
Vienna frattanto spargersi dall'alto e dal basso incensi ed 
omaggi allo squisito ma snervante poetare del Melaslasio, 
e l'altera Pietroburgo andare in solluchero dietro lo pazze e 
sconcie elucubrazioni di un Casti, a cui il bel modo di 
scrivere e di porgere, non laverà mai l'onta di aver prosti- 
tuita la penna e la musa italiana nel Tango delle umane 
bassezze. Ed in arte pur anco poste in oblìo la graiuliosiiii 
classica di Michelangelo, la snave purezza di Raffaello e la 
maestà del Palladio, correr dietro pittori , scultori e archi- 
tetti alle più strane fantasie, impiastricciate le tele di ligure 
senza coacetto , scolpire a preferenza fauni , sirene e hac- 
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tanti, innalzare edilìzi goffi e sgraziali, privi dell'amica 
grandezza, e financo l'arte divina dei suoni , falla serva delle 
idee pervertitici dei tempi , affaticarsi a molcore e blandire 
gli orecchi cesarei con semplici melodia prive di concetto 
e di dottrina, i-pendendo sovr'esse i tesori di fertilissimi in- 
gegni atti a dar vita a nobili e possenti creazioni. 

Ma come d'ordinario allo stadio più acuto di una mu- 
di orrori , di sventure o di decadenza non era che precursore 
o fautore di iiuel progresso, il quale voleva o doveva dare 
addietro di qualche pa.*so per rendere più vigorosa la propria 
opera nell'avvenire; non lardò quindi a spuntare il giorno 
in cui il bisogno del nuovo cominciò forleoiente a farsi 
sentire, e come gli avvenimenti incalzandosi mostravano 
giunto o presso a giungere un istante di crisi sociale, così 
gli uomini trascinati pur essi dal movimento si trovarono 
incontro ad un avvenire che presentatasi formidato . perchè 
inatteso, alle menti inesperte t'd ignare dei più ; mn i 'pochi 
eletti in cui. immortale come la sacra ha ni ma di Vesta, il 
foco dell'intelligenza per qualche tempo nascosto crasi poi 
rivelalo più splendido ed efficace , iniziavano In difficile 
opera di ristaurare le menti, opera di somma necessita, 
perchè non dovessero gli uomini, o la maggior parte di essi, 
brancolare nell'epoca nuova come ciechi improvvisamente 
ridonati alla luce. Fu allora che lettere ed arti , precorrendo 
le nuovo condizioni politiche, indicarono la via che stava 
per aprirsi n coloro die avevano in animo di seguirla, per 
far argine del proprio ingegno al vandalismo morale che 
aveva eacciaio un branco di ebeti ineducali sopra un suolo 
ove ogni zolla , ogoi sasso parlava altamente di glorie pas- 
sale e di future speranze. Jiun vale la pena d'intrattenersi 
di ciò che allora accadeva nei paesi men noli per intellettuale 
coltura, ma è duopo notare, piT incidenza soltanto, come in 
Germania il germe della fìlosolìa e del buon governo non 
tardasse a passare dai sereni camp! delle lollero in quelli 
tumultuosi della politica, c non sdegnassero i regnami me- 
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desimi di bere a i|uella fonte a larghissimi Iralli ; sicché 
non le riforme a (il di spada di Federico di Prussia , ma 
piuttosto le savio leggi di Giuseppe II , monarca fra i più 
degni che ricordino le storre, sono a considerarsi corno 
frutto di quello spirilo latente che vagava nei campi delle 
lettere e delle ani , manifestandosi allora appunto col pro- 
digi filosofici di I.eibnilz , dì Kant e di Mendelsson con la 
candida dottrina ili Lessing, colla inesauribile vena poetica 
di Schiller e di Goethe, e con le creazioni stupende di Gluck, 
di Haydn . di Mozart e di Bethowen. 

Alla Francia ed all'Italia però era serbato con modi 
diversi di portare il più grande contingente al moto prepa- 
ratorio degli avvenimenti che si maturavano nei campi della 
politica; entrambe custodi della idea civile ed umanitaria; 
entrambe a capo dell'Europa intellettuale , l una per antica 
e legittima consuetudine, l'altra per nuova gloria, per po- 
tere e per influenza acquistali con secoli di guerre costan- 
temente felici , con l'unita polìtica raggiunta per opera di 
ministri e di monarchi, e con la coltura non indifferente, di 
cui, ad onta di una vergognosa tirannide, er ansi fatti belli 
i tempi di Luigi XIV. Ma la differenza di storia , di costi- 
tuzione politica , di condizioni sociali , di tempra e carattere 
de' loro abitanti , i diversi bisogni a cui dovevasi far fronte . 
fecero si che Francia ed Italia procedessero in modo assai 
diverso, benché alla fin fine convergente allo scopo mede- 
simo , nella difficile impresa di una rigenerazione nazionale , 
che dalla palestra letteraria ed artistica sì versasse quaìo 
abbondante Humana ad allagare tutti i campi della pubblicità , 
impresa non atta certamente ad impedire quella sanguinosa 
rappresaglia degli oppressi , di cui lo prime nubi già ad- 
donsavansi all'orizzonte , ma utilissima a dirigerne le forze 
al bone, ottenendo che essa, meglio die una ecatombe 
dolorosa di vittime umano , divenisse una espiazione solenne, 
ed il patto di nuova alleanza fra le varie classi sociali e 
che , liberate lo genti dalla scabbia del feudalismo , dell'in- 
trigo e della prepotenza, facesse più vivo clic mai risplen- 



francesi, i quali volenterosi vi si sobbarcarono, ponendo al 
servigio di sì nobile causa luna la valentìa e la forza del 
proprio ingegno. In Francia conveniva riformare educando, 
in Italia scuotere i dormenti pungendo la molle età presente, 
eotl'esempio glorioso degli avi e con lo spettacolo delle mi- 
serie dei loro indegni nipoti; in Francia era un popolo di 



Italia bisogn;, 




diritti e de'propri doveri , e gli aperse gli ocelli alla luce 
mostrandogli gli uni conculcati , posti gli nllri in non cale 
uil invilita qnelle dignità die gli fu concessa intana tla Dio, 
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lanciandolo in mezzo alla natura per signoreggiarla. Certo, la 
ingenuità delle dottrine tìlosoficlie del Ginevrino le fa credere 
parto di una mente non troppo addentro nelle esigenze 
della vila reale della società e degli stati : certo col suo 
esagerato naturalismo egli trascinò i giovani sopra un pen- 
dìo lubrico abbastanza per chi non vi portava il corrodo 
di cognizioni in precedenza acquistale, ma cionnonpertanto 
è impossibile negare che da lui sia partila la prima scintilla 
che . pari alla fiamma di Prometei) , lanciò il fuoco e l'ener- 
gia della vita nelle fredde statue, che tali o poco meno pote- 
vano dirsi i francesi cortigiani del gran re, e dei degeneri suoi 
nipoti e pronipoti. Lui, poco appresso, contemporanea o 
quasi, segui tutta la schiera degli enciclopedisti , con a capo 
quel Voltaire, ingegno versatile, nella cui musa, lietamente 
schernilrice e feconda, personifica vasi il genio della nazione 
francese: scrittore eminente a cui non fece difetto che un 
granello di fede per divenire poeta veramente ispirato, ed 
uno scherno più sanguinoso ed efficace, per farsi riforma- 
tore anziché adulatore dei popoli. Non vuoisi però negare 
che la parola mordace di Voltaire, e la voluminosa dottrina 
accumulala dagli enciclopedisti nei loro volumi abbia con- 
tribuito n ridestare nella Francia il senso sopito della vila 
cittadina; ma è debito di riconoscere anzitutto clic il gran 
torto di quei filosofi fu di prendere le cose con soverchia 
Ic^cixvwi. ed affaniini-ji senza posa a distruggere, non pen- 
sando poi a far sorgere un nuovo edilizio; ond è che cor- 
rendo prima con la penna, poi con la scure, ed in appresso 
col brando, oltre il limile segnato ad una rivoluzione che 
voglia ossero mezzo e non fine di rigenerazione sociale , 
i Francesi lasciarnno libero ed aperto il varco al ritorno 
del passato, che con vece assidua gli ba molestati per più 
anni, ed in parte tuttavia li molesta. 

Ilene altrimenti procedeva la bisogna in Italia , ove 
ingegni poderosi e valenti, consci delle difficolta da cui 
erano circondali , e non volando col l'eccedere trascurare il 
poco, pochissimo ch'oravi a fare trai propri molli ed indo- 
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cili contemporanei , cercavano di studiare ogni mezzo per 
galvanizzare e rendere alla vita un corpo che per mancanza 
di aria e di luce , minacciava di t'arsi cadavere ed imputri- 
dire. Cosi mentre Volta ed altri insignì beneficavano l'uma- 
nità, dandosi a tutt'uomo al progresso dello scieoze tìsiche, 
teoriche cri applicale, e meotre Vico col raziocinio ricom- 
poneva la storia , I' immortale Beccaria gettando l'anatema 

pero delle torture, proclamava altamente , che non è lecito al 
fratello inveire «miro il fratello, ed all'uomo togliere per 
sempre ciò ch'egli non potrà rendere giammai, ed in tal ma- 
niera stabiliva l'altezza assolala dello spirito urnnoo, senza 
distinzione di casta o di privilegi , e l'eguaglianza di lutti 
dinanzi al codice sociale , che pur esso doveva piegarsi a 
(|uello dell'umanità, lì Parini , anima candida eri affettuosa, 
mente forte o leggiadra . vestenrio il vero con !a maschera 
del falso, sferzava con sì eloquente e si efficace poesia i 
cavalieri effeminali e le donne disoneste do'suoi tempi che 
molto farcie si videro accendersi di vergogna e farsi livide 
di dispetto alla satira pungente , energica eri efficace. Ispi- 
randosi poco appresso allo quoto onde azzurrioe del Lurio 
e del Verliano , o agli ubertosi e pingui pascoli del suo 
diletto suolo lombardo, deposta la sferza di Giovenale per 
afferrare la soave lira del Mantovano , inluunava il poeta 
canti cosi semplici ed affettuosi, ria far credere quasi risorti 
i tempi di Pindaro e di Anacreonto. E meotre lo sdegnoso 
Astigiano vendicatasi del secolo vile e corrotto , lanciando 
l'impeto di tutto il suo sdegno contro popoli e re, cootro 
tiranni e codardi , contro nobili e plebei, sognando la resur- 
rezione di un passato, ch'egli andava sovranamente dipin- 
gendo nelle suo tragedie immortali, no altro vate pallido e 
sdegnoso pur esso, tìglio di una lena antica e gloriosa non 
meno dell'Italia, divenutagli seconda madre, greco per 
senso innato dulia bellezza e per l'arguzia dello ingegno, 
italiano per la vivacità dello spirito e per il caldo entusia- 
smo del sentimento , il Foscolo insomma, dopo aver assistito 
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n^li ultimi vagiti del vecchio San Marco che, ritornato bam- 
bino, piegava il capo superbo all'onta di Campoformio , 
piena l'anima di mortale amarezza ne versava il fiele in quei 
versi nobili e tremendi die sparlatisi per tutta l'Italia, 
ola toccavano fortemente, senza indurla però ancora a nuovi 
e più forti disegni, a virtù più salda c duratura. Ha in 
Italia, sima ripeterlo, era duopo anzitutto di riformare la 
famiglia, la quale intralciata nella reto di un abbietto ser- 
ventismo, minacciava di smarrire totalmente la via; ed a 
tanta impresa si sobbarcò un uomo semplice ma icoroso; 
che tutta la forza di una mente vasta e creatrice , di un 
ingegno poderoso e fecondo . volse a migliorare le condizioni 
lamellari dei propij concittadini , e più fortunato di Molière, 
fondendo mirabilmente l'arte e la letteratura , servendosi 
di quel mirabile mezzo di incivilimento eh è il teatro dram- 
matico, diede vita a ben cento capolavori che fecero e fanno 
il siri) ili'lhi penisola , cui mezzodì essi ni Lenendo almeno di 
veder cacciate in handu le tristi commedie die deturpavano, 
l'arte e la società, e restituite le scene drammatiche alla 
loro vera missione, quella di propagare lo dottrine che 
devono formare la virtù della famiglia, l'onore della società 
e degli Stati. Io credo che il miglior segreto di riuscita del 
teatro di Goldoni, stia non tanto nella creazione dei tipi a 
nella Fecondili) dedi episodi io cui molli lo emularono, e per 
avventura lo superarono, ma bensì in quel eulta costante 
alla verità ed alla giustizia , che non è mai tradito nè dal 
concetto nè dallo stile, e che dimostra ad evidenza essere 
utile soltanto ciò che da esse deriva, per una logica neces- 
sità che ancora non e perfettamente penetrata nella vita 
sociale, ma che certo non può lardare a penetrarvi quando 
animali gli uomini tutti da sentimenti pressoché eguali . 
colpa o punizione suoneranno sulle loro labbra di un ac- 
cento medesimo. 

Così la schiera più insigne di letterati che abbia mai 
forse vantata l'Italia cercava con gli sforzi dei nobili in- 
gegni e con la viva potenza della parola di giungere a 
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preparare nuovi e splendidi tempi. Improba fatica i cui 
effetti dovevano risentirsi più tardi soltanto tornati i tempi 
pacati e tranquilli, e che non riesci a deviare il corso 
di una rivoluzione violenta e sanguinosa elio importata 
da fuori, c imponendo il sacrifizio della indipendenza per 
ottenere i vantaggi della libertà, suonò agli animi degl'Ita- 
liani quasi sacrilega bestemmia, e tanto più li fece culmi di 

gravava la mano di repubblicani od imperiali che, vincitrice 
o vinta, la volevano serva sempre de'proprj capricci e del 
fatale despolismn che sconvolgeva l'Europa. 

In tanto movimento di lettere però, le arti rimasero 
in sullo scorcio del secolo ivm languenti e trascurale; 
la pitturo e la scultura avevano smarrita ogni traccia dei 
bello antico ed andavano brancolando fra le tenebre in- 
certo della nuova no; in quanto alla music» parendoli.' 
Torse di essero troppo eterea dottrina per scagliarsi fra il 

devo la luco, erasi bel bello ritirala nelle chiese e nei 
chiostri innalzando fra quelle vaste solitudini l'ispiralo canto 
di Morcello, le sacre note di Paisiello, e gl'inni soavi di 
Pergolose. 

Ha il predominio della rivoluzione francese, il quale, 
cessato l' impero del terrore, aveva tornato di moda nello 
lettere e nelle arti il bollo greco e Ialino, popolando io 
scene e le gallerie di Temistocli, di Uilziadi, di Bruii e 
di Catoni, e le aule della Convenzione di emuli più o meno 
felici di Demostene e di Cicerone , ebbe Gne più pre- 
sto che non sarebbesi creduto, logica conseguenza della 
terribile foga mostrata dalla rivoluziono fin dal suo primo 
apparire, e della vita agitata e febbrile ch'essa imponeva. 
Un uomo solo potente di genio, piena l'anima di stermi- 
nata ambizione o libidine d impero, e perciò appunto sordo 
a quei principj di vera liberta . che soli possono felicitare 
una nazione, ed ai quali più tardi affranto ma non domalo 
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dalla sventura o^li pure rese tributo di omaggio, empiè 
per ben quindici anni del suo gran nome 1' Europa. Cor- 
rendo instancabile dalle Piramidi alle Alpi, dal Reno al 
Manzanarre, dai Pirenei ai Balkani , egli versò il torrente 
delle proprie armi sterminatrici da un capo all'altro del 
vecchio mondo: e fu gran ventura dell'Inghilterra se l'oro 
ch'essa, impolente a resistere in armi, gettava a piene 
mani sul continente per suscitare nemici al titano dei nuovi 
tempi , valse a preservarla dalla terribile sciagura di pro- 
vare quanto valesse la spada di Cesare, che abbatteva i 
troni più antichi, ed a proprio bell'agio riformava nazioni 
ed imperi. Ha potevano forse lettere ed arti, in tanto 
tramestio d'armi e dormati, vivere di vita propria ed in- 
dipendente, mentre tutto intorno correva un pelato di In- 
sili filiere e mendaci promesse, di facili entusiasmi e di 
i;rid;t trionfali? potevano cs-o ponsurc tilla vera, alia solida 
dottrina, alla scienza di Stalo, ed alla manifestazione del 
bello presa nella sua inlima essenza, fra il tuonar -dei can- 
noni e lo scalpitar dei destrieri, mentre una rapida ed 
inattesa vittoria cangiava in un baleno la faccia d'Europa, 
spezzava vincoli secolari, e consacrando nuove amicizie e 
nuove alleanze, sorte quasi per incanto ad un solo cenno 
de! gran taumaturgo della Senna? Resistere alla piena di 
quei tempi, avere il coraggio di alzare la propria voce 
contro il flagello di una guerra perenne, che a benefizio 
di un solo, faceva scorrere rivi di sangue umano, era im- 
possibile, O per lo meno difficilissima impresa, ("ili spirili 
più serj e più previdenti, scorgendo non lontana per la 
stessa fulminea rapidità dei successi la caduta del nuovo 
ordine di cose, loslochc rallentasse la mano che teneva 
strettamente avvinti popoli di origine, d'indole e di aspi- 
razioni diverso, riliravnnsi nel silenzio acquetandosi od una 
vita dì meditazione e di studio lino all'aurora dei nuovi 
tempi , gli altri bisognosi di emozioni u costretti por ne- 
cessita della vita a maneggiare la penna , lanciavansi nel 
vortice a corpo perduto, e seguivano senza esitare la stella 
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a scena gli eroi di Grecia e di Roma . le ere? 
di Cornei Ile e di Etacine, quasi a dimostrare 
del Macedone e degli emuli e rivali delle 
reno un nulla in confronto ai prodigi compio' 
dal nuovo Cesare. Cosi lettere od ani diveni 
a serve, peggio che di passioni polìtiche, del 
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laoo ornavansi a gara per opera ili mani maestre, cele- 
brando i fasli di Marengo, d'Auslerlitz e ili Jena, la libertà 
dei popoli vilipesa e conculcata. l'Europa intera serva della 
Francia: ed il grande, il purissimo Canova dava termino 
alla effigie colossale di Napoleone, vero Monumento dell'arie 
ilaliana dannala a celebrare il conquistatore francese, che 
trascinava dietro al proprio carro i prodi guerrieri della 
penisola, traendoli , docili strumenti della sua smisurata 
ambizione, a morire sotlo il pugnalo degli assassini spa- 
gnuoti o fra le onde gelate della Beresina. 

Ma nella vita degli individui come in ipiella dei po- 
poli , ad un periodo di rea/ione preparata ili lunga mano 
da un lavorio di circostanze ignote forse, ma non perciò 
meno attive, succede 'inevitabilmente una epoca di vita 
febbrile all'opera , attiva ed energica piò che ordinaria- 
mente non avvenga. Lo sterminato impero di Napoleone , 
pari a tutte lo altre strane e violente mescolanze di po- 
poli, nule soltanto da personale ambizione non era che 
un colosso di bronzo coi piedi di argilla; bastò che la 
fortuna docile troppo a lungo alle voglie del conquista' 
tore. gli volgesse un istante le spalle, perchè miseramente 
precipitasse l'opera di tanto ingegno , di tanto sudore e di 
tanlo sangue, e dell'impero francese clic stendeva le im- 
mani sue braccia dalla Manica al Tevere ed all' Isonzo , 
e de suoi vassalli die giungevano dalla Scandinavia gelata 
fino alla punta estrema meridionale di Europa , altro non 

/ioni scomposto, di piccole ambizioni clic allora appena 
osavano affrontare la luce c di uomini che ingrati volge- 
vano le spalle al snlc che tramontava , plaudendo a in- 
neggiando agli astri minori che apparivano baldanzosi 
nll'oiv./.initc politico, annunziatoci ai popoli universi di li- 
berta c d'indipendenza. Quale libertà e quale indipendenza 
si potesse aspettarsi dalla Santa Alleanza , non é oggi al- 
cuno che noi conosca : ina esultanti di essere redenti dal 
giogo napoleooico e da'suoi. mille gravami , non avveniva 
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certamente elio i cittadini (li allora ci badassero più che 
tanto a queste miserie. Dolorosissima cosa bensì è l'osser- 
vare come le lettere non rimanessero straniere alla sozza 
mostra di viltà e d'ingratitudine, die a gara offerivano ■ 
graodi di allora , e pur esse gettassero la loro pietra contro 
il leone morente. Fu anzi singolare ventura del grande capi- 
tano , ai cui piedi aveva tremato l'Europa, se appena sei 
anni dopo la sua caduta mentre sulla breve e dolente 
sponda di S. Elcna egli chiudeva nell'ozio la vita un dì 
si agitata, la musa incorrotta di un bardo italiano, vergine 
di servo encomio e di oltraggio codardo, innalzava un can- 
tico che non morrà per volgere di anni e di secoli, alla 
memoria di quel somoio , cui non fece difetto che maggior 
fede nella libertà e minore in sè medesimo per essere an- 
noverato fra i più grandi benefattori dell'umao genere. 

Ma i tempi allora, conviene pur confessarlo , ondavano 
già maturando; uno spirito nuovo, scorreva per tutta Ita- 
lia, ove i pochi che serbavano io petto l'ardente amore 
della patria o per esso sfidavano carcere e morte , fatti 
accorti che mal ^lotevasi por fede nello aiuto straniero , 
scorgendo puranco l'impotenza dell'Italia di quei giorni a 
sollevarsi in armi . cercavano con l'opera delle sètte di nf- 
.■frettare l'ora sospirata da tanti secoli e preconizzata dal- 
l'antico maestro dell' itala poesia. Opera funesta , ma non 
inutile ; se gravo era il danno clic all' Italia ed agi' Italiani 
doveva veniro dall'azione delle società solete, se non era 
scritto elio per esse divenisse realtà il sogno della italiana 
indipendenza , non ò men vero però che le loro trame, or- 
dite nell'ombra, seppero mantenere nel cuore della penisola 
il fuoco dell'amor patrio, ed i nuovi tempi, arrivati che 

cui i nomi di patria e liberta non suonavano all'orecchio 
nè nuovi , nè ingrati. Ed erano cangiate puranco lo 
condizioni delle lettere , almeno per ciò che si riflette a 
coloro che scrivevano, psiche di un pubblico che leggesse 
e comprendesse , in sul secondo e terzo decennio del se- 
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colo presente non era ancora a parlarsi. Quel grande 
clic aveva cantala la morie di .Napoleone avvinto allo 
scoglio di Sant'Eleoa , gettava tratto tratto fra il pub- 
blico qualche parto della sua mente poderosa , atto u (e- 
ner desta lu gagliardia degli animi italiani , fra cui quell'ode 
stupenda al Marzo del 1821 , emula delle poesie ispirale del 
vecchio Tìrleo , e che opgì ancora è il miglior monu- 
mento della poesia patriottica italiana. E Berchet, troendosi 
dietro una schiera infinita di generosi, facevnM bardo della 
fede risorgente nei destini della patria , mentre neh' Italia 
centrale e meridionale ferveva l'opera di poeti e di prosa- 
tori, di storici e di filosofi; nella gentile Firenze, iNiccolini, 
continuatore del pensiero e de' magnanimi sdegni del ghi- 
bellino , o Giusti , nelle cui moni poderose la satira diveniva 
tremendo Angeli u dei despoti c degl' indolenti , davano prin- 
cipio a quella scuola di aoliguclfisnio, che sconcertata im- 
provvisameli le dalle bugiarde larve del 1848, ebbe splendida, 
ma dolorosa conferma negli anni che seguirono , e furino 
il codice educativo letterario e politico della nuova gene- 
razione , codice a cui si deve il movimento attuale degli 
avvenimenti d'Italia, e fors'anco di Europa. Certo erano 
questi ancora sterili conati , frutto di parziali meditazioni , 
di studi condotti più che altro nel silenzio dei gabinetti, e 
non era che nel crocchio di pochi e fidati ornici che si 
osasse narrare dei fatti segreti , delle speranze calda- 
mente nudrìte e troppe volte deluso, della fede nell'avi-, 
venire che traspirava dalle opere geniali di lauti illustri 
italiani. La letteratura perciò in tutto il periodo di tempo 
dal 1815 al 1840, benché non avesse, generalmente par- 
lando , vita propria assai rigogliosa, iranno forse nei kimoni' 
disperali e sublimi di. Leopardi, compiè nullameno opera 
utilissima e patriottica; ma non era ancora dissodalo il 
suolo a sufficienza , perchè ricevesse in grembo il germo 
generoso, e l'Italia, stretta dalle vecchie e dalle nuove pa- 
stoie, giaceva in così grave tornare, in cosi letale atonia . 
che non ci volle meno del miracolo nuovo di una parola di 
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libertà lanciala ilal Valicano, per sollevare quel nembo ili en- 
lusiasmi , die ratio come apparve doveva puranco svanire. 

Anche la lolla die nello terre vicine ferveva fra clas- 
sicismi e romanticismo, espressione non solo di due let- 
terature, ma di due politiche, non trovava die pnclii c non 
degni fautori in Italia, dimentica questa per avventura die 
le gare letterarie precorsero non di rado le lolle politiche, 
e elio nelle lettere appunto npplicule alle scienze morali e 
materiali si svolge quell'arcano lavorìo di preparazione che 
negli ordini sociali non si palesa die più tardi , allorché gli 
eventi danno ragione alle previsioni degli scrittori. Ma nella 
penisola in quell'ora dai più non si ragionava; si chinava 
il capo osi obbediva, cercando di trarre da questa obbe- 
dienza passiva , il miglior frutto elio si potesse nella tri- 
stezza dei tempi. 

Questo movimento deplorabile che neppure trova sua 
scusa nella contrarietà di un Ara difficile e dolorosa, non 
fu segnato di esclusione nemmeno per l'arte italiana , la 
quale accennava allora piuttosto a declinare che a risor- 
gere. Nulla trovavasi ad esempio nella scultura da opporre 
ai prodigi artìstici di Canova , che pur esso ad onta del 
suo genio fecondo, crasi fatto ministro più del bello pillami 
che delle nuove idee, olle quali voleva e doveva ritem- 
perarsi la scuola moderna ; la pittura non sapeva far opera di 
vera creazione che valesse da sè a segnare un' epoca : e 
non fu, cora'ebho giustamente ad osservare l'Azeglio, che 
in sul 4840, allorché egli stesso ed i suoi colleglli arric- 
chivano con le loro opere lo sale di Brera, che uno spi- 
rito diverso cominciò ad aleggiare intorno al pennello degli 
artisti italiani, i quali pur conservando le norme estetiche, 
smettevano il culto esagerato delle grazie materiali , per 
volgersi di più a quello della forza morale; e traendo l'ar- 
gomento de' propri lavori dalle amiche mostre del valore 
italiano, dalle storie più gloriose della patria, e dai prodigi 
compiuti in altri tempi dai figli suoi , parevano accennare 
all'epoca non lontana in cui il lampeggiare delle armi doveva 
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scuotere la penisola dall'Etna al Conisio, e in ogni petto accen- 
dersi fiera scintilla di patrio affetto che il voleva squarcialo 
dal ferro nemico, anziché ammollito da codardia e da paura. 

Tra lo arti la musica paranco, che sembrava dover 
essere atta più d'ogni altra a desiare vive e gagliarde emo- 
zioni, non faceva all'incontro in su i primi decenni del se- 
colo, che volgere gli animi a maggior mollezza e a più 
grave torpore, traviando anco quei pochi, che pur sentendo 
il bisogno di espandersi, versavano tutto l'entusiasmo di cui 
erano capaci, sulle manifestazioni di quest'arte nobilissima, 
facendola per tal modo line dell'umano incivilimento, non 
già mezzo a raggiungerlo. E, singolarissimo fallo! i tempi di 
maggior disdoro politico, furono per la musica italiana 
quelli di maggior gloria e di altezza marmata sinora; al- 
lora brillavano quegli astri luminosi , che erano Rossini , 
Bellini, Doniizelti, Mercadante e Pacini, allora dalle ine- 
sauste loro menti piovevano torrenti di soavi , ineffabili me- 
lodie ; avidità d'impresari o di editori non turbava ancora 
il bel sereno sull'orizzonte dell'arte, o gli artisti di canto 
cantavano veramente dinanzi ad un pubblico alto a giudi- 
carne i pregi o i difetti, A spettacolo così bello si sarebbe 
quasi tentati di perdonare alla musica di quei giorni la 
poca o nessuna cflicacia sulle condizioni civili dell'epoca , 
la noncuranza del dramma o del suo concetto , la povertà 
del pensiero lilosolico che la informava, e peggio ancora gli 
sconci e pazzi entusiasmi che mettevano ai piedi del nuovo 
artìstico Olimpo una turba di giovani indolenti, i quali nel- 
l'animo inaridito non trovavano che una povera energia per 
inneggiare ad un'ugola canora e bene addestrata , tutto sa- 
rebbesi tentato di perdonare a quell' incanlatrico sirena, 
che con la soave influenza del suono sapeva ammaliare le 
genti, in veggendo come l'Europa tutta, e (manco la lon- 
tana America fossero tributarie d' Italia, ed ammirassero il 
genio poderoso, se non la magnanima goliardia de' suoi 
ligli. Povera gloria, se vuoisi, ina oasi diletta nel deserto 
di tanta miseria I 
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Intónio Rossini, mente energica, perspicace e crea- 
trice quante mai furono e sono , comprendendo le ne- 
cessità de' nuovi tempi , la ruppe affatto col simme- 
Irismo e con la sdolcinatezza da cui gli altri in Italia sape- 
vano trarsi a mala pena, c temprando Iti propria lira ai 
pazienti e laboriosi studi d'oltralpe, feccsi ad un tratto ri- 
formatore dell'arte propria, non meno cIlc fautore di li- 
berta, lanciando fra il pubblico meravigliato, la solenne 
epopea della indipendenza elvetica, preludio del giorno 
glorioso, in cui la patria sua, infranti i ceppi che l'avvol- 
gevano, sarebbe risorta a vita nuova, libera e magnanima: 
gigantesco pensiero, nel quale fondnnsi due elementi che 
sembrano affano opposti , l'arto o la politica , la cui espres- 
sione forma il vanto maggiore del Pesarese, e che più di 
ogni altra sua opera ne raccomanda il nome alla posterità. 
Maggior vanto ancora , poicliè ispiratosi poclit anni dopo 
al luminoso esempio un tìglio glorioso pur esso dell'itala 
Euterpe, Giuseppe Verdi, gonio poderoso ed eminentemente 
eccletico, compì l'ardita trasforra aziono della musica ita- 
liana, e la fece preparatrico e compagna delle patrie bat- 
taglie. - I nomi di Manzoni, di Niccolini, di Giusti, di 
Azeglio e di Verdi devono quindi essere scritti con la penna 
medesima nell'aureo volume della storia de! risorgimento 
italiano, poiché per opera di questi sommi poto destarsi 
nei petti degli abitatori della penisola quel fuoco magna- 
nimo di gagliardia e di affetti, senza cui ogni impresa 
forte e generosa a null'allro riesce clie a sterili ed im- 
possenti conati. 

La Francia ininntn, stretta nuovamente mal suo grado 
fra le cateno borboniche, deposto il manto greco e la cla- 
mide latina , che sotto l' impero puranco erano rimasti sim- 
bolo di libertà, indossava la giornèa, che i neocaltolici 
Chateaubriand, Lamartine, e nei primi tempi Vittor Hugo 
anch'esso, volevano a forza affibbiarle ; certamente però 
essa non vi si prestava di buona voglia; le antiche credenze 
della chiesa gallicana erano tuttavia deste negli animi ; 
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la liberta di cui In repubblica aveva Inrgliei^ialo, e la giuria 
che l'impero aveva sspulo sostituirvi , parlavano troppo- 
ancora alle menti dei francesi, per indurli ad assuefarsi 
con facilita ai nuovi sistemi ed all' inglorioso dominio del 
figlio , venuto in mal punto a tarpare il volo ardito o 
meraviglioso dell'aquila napoleonica ; sembravo quasi im- 
possibile cosa ai nipoti di Voltaire, ai figli di Mirabeau , 
di Danlon e di Saint Just, l'essere ridoni a tanto da rimaner 
paghi di una povera carta . simbolo poverissimo di liberto, 
politica, e di una svenevole letteratura , troppo lontana dalle 
loro classiche rimembranze, essi che avevano con Corneille 
e Hacine penetrato l'areopago della Grecia, ed il sonalo 
romano ; ma poiché io stanchezza generalo altro non con- 
sentiva, aspettando i tempi della riscossa, ohe non dovevano 
tardare gran fatto, essi disputavansi sillogizzando in filosofia 
ed in letteratura, profondevano un culto esagerato alle aber- 
razioni più strane che abbiane mai turboto l'animo umano 
ed inalzavano la passione ad un punto che quasi facevate 
toccare la frenesia. - Se la pittura , ispirandosi ni tempi ormai 
(piasi leggendari della repubblica e dell' impero , viveva 
gloriosamente sotto il magico pennello di Delaroche e di 
Vcrnet, se In musica cominciava per opera di pochi va- 
lenti a trovar il suo retto cammino , quello slesso alla cui 
meta doveva più lardi gloriosameute addurla l'arte sublime 
di Mevcrbccr , volgevano tristissimi ì tempi per la dram- 
matica, e le scene risuonavano di lugubri declamazioni , 
di lamenti d'amore Incompreso, di pozzi entusiasmi, di eroi- 
smi insensati e di frenetiche passioni a cui davano ansa i 
due corifei della scuola drammatica allora in voga, Vitto r 
Hugo e Dumas padre, con quei tipi impossibili di Anlonv, 
di Demani, di Teresa e di Huy Blas. 

Ha l'effimero entusiasmo che per qualche anno aveva 
sostenuto un genere di letteratura, il quale non apparte- 
nendo né al vero reale , uè al vero ideale , era assoluta- 
mente falso e pericoloso , non si sostenne a lungo ; cessato 
le cause che lo provocarono cadde per non più rialzarsi. 
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e gli stessi suoi campioni furono dannati a scon legarlo ab- 
bandonando il vecchio genero per ricorrere al nuovo, ehn 
i tempi meo tristi rendo-ann |hi-mIi.Ic ed min mv'i: f -.ar.o 
alla Franila Lo rivoluziono del IMO. abbattendo, giova 
sperare per I ultima volta, l'idra della reazioni! contro 
lutto i io cho c nubile nel peosiero e grande noli' intelli- 
genza e nell'azione, dischiuso agli avidi sguardi un nuoto 
orizzonte di libertà politiche e sociali, alle qunli non do- 
vevano lardare lettore ed urti ad informarsi; la borghesia 
venata in trono dopo hi lunghi depressione subita per opera 
del militarismo napoleonico e gli aristocratici privilegi dei 
Borboni . volle o potè dimostrare che il governo della pub- 
blica cu'ia non tremava nelle sue mani . poiché essa \ith- 
mente rapprendila va e rappresenta I aristocrazia dell intel- 
ligenza, del sapere, dell attività e del lavoro, Tunica a cui ogni 
amiro di libere istituzioni deve chinarsi riverente. Ministri, alti 
impiccali di-Ilo Sialo, liancliieri. negozianti, persone d'ogni ge- 
nere, distinte per agi, per intelligenza c per coltura, schiusero 
le proprie sale a tultoeiò che la Francia conteneva di no- 
bile e di grande, innalzando gl'ingegni già noti, incorag- 
giando i più umili , bonelieando senza posa coloro che 
mostrassero buone disposizioni alle lettere ed alle arti. 
Crebbero queste allora a straordioaria possanza , ispirandosi 
dell'Ho lato a tutte le glorie passate , dall'altro agli splen- 
didi trioni! morali del presente , ed alle speranze dell'av- 
venire. Epnca fulgente di luce vivissima nella storia della 
Francia , poiché se questa non ebbe allora splendore poli- 
tico , .so anzi un desiderio troppo vivo di mantenere al 
pace indusse il re borghese ed i suoi ministri a qualche 
passo di cui ebbe alquanto a soffrire la suscettività del- 
l'amor proprio francese, se le armi posarono o non ebbero 
che minima parte in quel movimento generoso, beo si può 
dire che nella inerzia quasi generale di quei tempi, i'Eu- 
ropa intera era ai piedi della Francia intelligente e pen- 
sante , la quale cinta d' inusitato splendore . poteva a ragione 
andare superba di essere a capo delle idee liberali C del 
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progresso politico, non meno clic della scienza e del retto 
gusto dei vero o del bello. Di là rovesciavansi sull'Europa 
intonila di meraviglia, le pagine stupende di storia, clic il 
Thicrs fra una orazione e un dispaccio trovava modo di 
dettare con [anta chiarezza ed efficacia; di la gli eloquenti 
ecriltì storici, filosofici 0 letterari di Guizot , dì Villeniain , 
di Cousin, di Lamartine ; di là le poesie deliziose dì que- 
sto melanconico e snave cantore, a cui facevano eco le 
elegie potenti ed amabili di Musset; di là quella pleiade 
d'ingegni che gareggiavano Dell'illustrare la patria, c le 
cui persone o la cui memoria sono giunte lino a noi , cinte 
di un'aureola di gloria, che il tempo non varrà si age- 
volmente a distruggere. - E mentre i campi delle lettere or- 
navansi agora di fiori così gentili e leggiadri, j musei dei 
Louvre e di Versailles facevansi belli di capolavori stupondi 
della pittura, a cui cresceva splendore l'essere in ognun di 
essi ritratta una gloria della Francia 'antica e moderna. - 
E sul teatro, smessa In prima disperata esagerazione ro- 
mantica. l'Hugo c il Dumas davano saggio non dubbio 
delle proprie forze, e quest'ultimo specialmente, a cui la 
non comune fecondità tolse per avventura sulidilà e pre- 
cisione, ponevasi all'arduo cimento d' illustrare romantica- 
mente lo storia di Francia , ed uscivano vittorioso spargendo 
per tutta Europa lo centinaia di volumi delle suo opere , in 
cui con dizione facile e piana, con artifizio costante, con 
interesse gradatamente accresciuto . e con fàscino irresisli- 
hile, ingegnava quasi completa alla propria nazione ed alle 
altre ancora la storia della sua patria , sicché conviene pur 
troppo confessare, che le avventure di Caterina de' Medici 
o di Diana di Poitiers , di Carlo IX e di Enrico IV , le ge- 
sta infauste e gloriose del cardinale ministro; del gran re 
e del reggente , nonché le sventure di Luigi XVI e di Ma- 
ria Antonietta, i fasti della rivoluzione o dell' impero, erano 
e sono più noti assai ai lettori italiani degli eventi di Fo- 
scari e Doria , o delle imprese degli Sforza e dei Visconti : 
deplorabile ignoranza della pania istoria , di cui non al po- 
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puln, ina agli scrittori italiani conviene chieder ragiono, 
poiché il popolo avido sempre di apprendere , legge ciò 
che può e ciò ctie sa comprendere ed alla mente di esso 
incapace a digerire i poderosi volumi della scienza , la sto- 
ria non si presenta elio come una vasta tela di episodi di- 
versi . strettamente avvinti nel concello , che tanto più re- 
stagli impresso, quanto maggiore è l'interesse che si svolge 
dalle singole suo parli. 

Io quell'epoca fortunata per la Trancia intelligente , 
che corse dal 4830 al 18Ì8 , brillo puranro sulle scene 
drammatiche francesi quell'astro multiforme dello Scribo, il 
quale ponendo un giusto equilibrio fra il sentimento e la 
ragione, mantenne- in onore la naturalezza di Molière, ed 
applicò nei suoi grandi lavori alla società lolla quanta l'arte 
grandissima, con cui il soo predecessore aveva ereato dei 
tipi personali indimenticabili. - E i migliori geni d'altre na- 
zioni correvano in quei giorni a cercare a Parigi un bat- 
tesimo di gloria mondiale, sì che mentre questa immensa 
metropoli acclamava ai trionfi de' propri cittadini, ed inco- 
ronava dell'alloro di Euterpe gì' illustri suoi lìgli Halevy e" 
Auber , era dessa pur larga di plauso a Rossini, che poco 
innanzi la rivoluzione del 1830 avevala forse preannunziata 
col suo Guglielmo Teli , al soave, melanconico Bellini , e al 
fertilissimo Donizzetli , che cercavano tutti su terra francese 
un trionfo mono effìmero di quello che la patria schiava 
ed invilita sapeva e poteva ad essi accordare ; trionfo che 
la Francia accordò puraoco ai due possenti geni alemanni 
di Heine il poeta meraviglioso della ironia e dello scherno, 
e di Meyerbeer il titano insuperalo tuttavia della musica 
drammatica, a cui la grande Opera fr ancese offerii a allora 
i mezzi colossali che erangli duopo a porgere sulle scene 
gì' inarrivali suoi poemi musicali. 

Nessuno allora, mentre Francia ed Italia pullulavano 
di tanti illustri ingegni, al cui impero tutto sembrava do- 
versi inclinare, nessuno immaginava certamente che tanto 
splendore non fosse che effimero e passeggero e che die- 
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ciotto anni ili vita letteraria ed artistica così brillante, do- 
vessero rimanere miseramente soffocati fra il romanticismo 
della restaurazione e la nuova corruzione che i tempi più 
a noi dappresso generarono nel dominio del pensiero e nel 
modo di estrinsecarlo ; nessuno immaginava per fermo , che 
il trionfo delle idee più savie e liberali in politica dovesse 
farsi segno precursore di decadenza letteraria ed artistica ; 
che mentre governanti e governali iniziavano concordi 
un'opera riparatrice per avviare gli Stati a migliori ordini 
politici e sociali , non dovessero in questa nuova vita tro- 
vare il posto che loro si conviene due dei più importanti 
fautori dell'umano incivilimento; che i prodigi ognor crescenti 
della umana intelligenza , i quaii innalzar devono il pensiero 
alla divina sua origine non vietassero che lo si deprimesse 
poi tanto ria lasciarlo miseramente toccare la terra, e che 
le menti vòlto per ogni dove alla ricerca del vero e del- 
l'utile, trascurassero deplorabilmente quella del bello , che 
sono forma diversa non ù men vero nè meno utile dei 
portati della scienza e dei trionfi dell'umana ragione. Al li- 
mitare dell'epoca presente , non giova negarlo , il sacrifizio 
fu consumato , e le cause precipue da cui fu detcrminato 
questo fatto altamente deplorabile, seppure passeggero, 
furono dall'un lato la resistenza opposta dalla umana ra- 
gione al principio d'autorità, che alia sua velia piegavasi 
dopo lunghi secoli di oppressione ; dall'altro la sfrenata 
plutomania, che la cresciuta rapidità dello comunicazioni, 
la mii^br attività dei negozi materiali, e le invenzioni con- 
tinue della meccanica applicata all'industria ingenerarono 
nelle classi sociali , le quali per elevata intelligenza, per 
dottrina o per ricchezza possono più delle altre farsi autrici 
o lutrici del movimento letterario ed artistico dell'epoca loro. 
- L'una cagiono è d'ordino puramente morale, l'altra mate- 
riale affatto , e se vi aggiungiamo quella febbre di libertà 
e d'indipendenza che da ben quattro lustri agita individui 
e nazioni, il militarismo sfrenato che si abbarbica ostina- 
tamente agli stali più possenti di Europa, e ne rode len- 



lamento le viscere, nonché la mancanza di un nuovo o 
possente legame che avvincendo in un gran corpo tutti i 
popoli liberi s' innalzi sui ruderi della Santa Alleanza e 
valga a ricomporre la calma in Europa, ridonandole una 
pace durevole : se mente si ponga soprattutto alla lotta 
tuttavia fervente fra il vecchio ed il nuovo, e si rifletta 
alla intima relazione fra la politica, la letteratura e le arti, 
non recherà meraviglia alcuna )o slato d' incertezza e di 
rilassamento attuale in questi due rami importantissimi dello 
scibile umano; più vivo anzi che mai apparirà il bisogno 
che letterati ed artisti, stringendosi in una schiera com- 
patta e vigorosa per far argine ai comuni nemici , richiamino 
a sò coloro che traiti dalla infausta tendenza attuale vi 
hanno miseramente affogalo il proprio ingegno, o confor- 
mino le proprie opere a nuow tempi, non più tratti da 
questi a rimorchio, ma segnando loro il cammino, o re- 
cando per tal modo io professioni ch'essi rappresentano a 
quell'altezza da cui non devono né possono andar discosto 
oggimai, se pure non cangiasi la tempra dello spirito umano. 

Ila i due più grandi nemici del bello ideale che ha vita 
precipua nelle lettere e nelle arti sono, è pur duopo pronun- 
ziarla la grando parola, il materialismo in filosofia, e il rea- 
lismo che ne è logica o naturale conseguenza nel campo del- 
l'arte e della letteratura, lo non vo' certo cacciarmi qui per 
entro al ginepraio di filosofiche e metafisiche disquisizioni, né 
vo' lanciare a priori l'anatema contro una dottrina, la quale 
conta al dì d'oggi (e il perchè non è qui da indagarsi) gran 
numero di aderenti e fautori; sarebbe far onta alla libertà 
dì ragionamento, che s'innalza a gran pena sulle ruine 
della credenza cieca e fatale, il voler condannare una dot- 
trina appoggiala essenzialmente alla scienza , senza prima 
cercare dì scalzarne le basi con pari e migliori argomenti 
scientifici: d'altronde dello proprie credenze o non credenze 
l'uomo ha debito di dar conto alla propria coscienza sol- 
tanto, ed ò questo un tribunale, nessuno l'ignora, le cui 
sentenze restano sempre impenetrabile mistero, poiché giù- 
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dice, reo e difensore co m pongo risi in mirabile accordo 
per nasconderlo ad ogni indiscreto. Senza voler neppure 
pretendere di giudicare daeli effe t li la causa, è lecito però 
di notare i risultati poco soddisfacenti die le dottrine ma- 
terialistiche rigorosamente applicai ■, lianno prodotto non già 
nella morule filosofia . di clic ora non è qui luogo .1 discor- 
rere, ma sì nelle lettera o nelle arti, la cui incertezza at- 
tuale , la vita scarta ed inefficace, gli errori, lo esagerazioni 
e i deplorabili insuccessi, altro non sono che una legittima 
conseguenza della lolla che si comballe presentemente in 
seno alla società, fra la materia c lo spirilo, fra io speri- 
mento e l'idea, fra la forma ed il pensiero, fra il bello 
reale che non ò sempre esaltamento riprndocibilo , ed il 
hello ideale die sì Micini io una cordila siiocriure a quella 
imposta all'umanità dal predominio delle scienze naturali , 

salutari e benefìci effetti è forza ad ognono ili chinarsi ri- 
verente , mn che pure, occupando la parte maggiore della 
umana intelligenza , dovrebbero lasciare il posto che le si 
conviene a quella parte di noi incognita e mera* idiosn , 
di cui alcuna formula sociale non potrà mai darci comple- 
tamente ragione, quella emanazione dell'anima umana 
che tocca all' infinito , ed è prova perciò di uo destino in- 
finito , che non trovando bastante soddisfazione nei più 
grandi concepimenti della vita terrena , e sentendosi cattiva 
sulla terra . nostro malgrado forse scn fugge alla ricerca 
di un mondo splendido e sconosciuto, che i teologhi af- 
fermano essere la cilta di Dio , o cho noi chiameremo Ih 
regione del vero assoluto , che per quanto si faccia, per 
quanto si dica non potrà mai interamente concepirsi .dal- 
l'umanità , la quale affannandosi ansiosamente a seguirlo 
senza raggiungerlo mai , ha in questo fatto appunto la 
prova migliore della meta sovrana posta a capo del soo 
coìte lunghissimo e faticoso. 

E ad aspirare, per quanto lo umane forze il consen- 
tano, alla cognizione del vero assoluto, è guida incessante 
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nell'ordine mornle , il culto del hello di cui lettere ed ani 
sono ministre, mentre il vero relativo giovo non meno ad 
ottenere nell'ordine materiale questo scopo su [tremo al 
quale servono non mai troppo fedelmente la scienza pura 
e l'applicata. Pie clii ben consideri l'umana costituzione, 
vorrà negare clic entrambi questi foli ori (levano contribuire 
al progresso dell'umanità. , e clic soltanto procedendo uniti 
nel line, ma por sempre diversi nei mezzi, essi possano 

Ormai i tempi sono tali che i vieti pregiudizi non hanno più 
imporo alcuno sull'animo umano : e coloro medesimi che un 
di hanno scatenato roghi c torture contro gli audaci cam- 
pioni del pensiero, dannala ogni conquista della scienza c 
svili, medialo le più nobili aspirazioni , i più generosi conati 
dello spirilo umano, sono ora essi medesimi ridotti, se non 
indifferenti spettatori della civiltà progrediente , certo impos- 
senti ad allentare o trattenete il movimento scientifico dei 
tempi presenti, riconoscendone paranco nella parie più in- 
terna del cuore t irrecusabile grandezza , so pure la cupidigia 
d'impero o il dolore della influenza perduta, pone loro 
sul labbro una parola inefficace di rancore e d' imprecazione. 
Il trionfo delle nuove dottrine è adunque onnioamente as- 
sicuralo, e le lettere e lo arti a buon dritto inneggiano ad 
esso con entusiasmo non mentito; ma questo entusiasmo, 
anziché mantenersi noi campo puramente speculativo , in- 
vade soverchiamente i sacri ed inviolabili penetrali dello 
letteratura e dell'arte, prese nella loro inlima essenza, ge- 
nerandovi la mala pianta del realismo, ohe sparge il suo 
veleno letale a spegnere ogni purezza di ispirazione, ogni 
lampo di fantasia generosa. Togliete allo lettere ed alle arti 
la splendida loro opera creativo, stringetele fra lo pastoie 
infauste della gretta imitazione della natura, e vedrete in 
breve tempo spegnersi mLsoraiiKmie queir impetuosa fiamma 
di genio , che non invano fu largita alla mente umana , e elio 
sfugge, non clic ad analisi materiale, ad ogni acuta inda- 
gine filosofica. 
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Il realismo ha già recali) colpi mortali alle lettore ed alla 
poesia trascinando nel proprio vortice ingegni possenti e vigo- 



ì fortunata- 



però che esso opera attivamente per trarre a ruina le due 
migliori arti rappresentative, la drammatica e la musicale? 
riducendo la prima a tristissima mostra delle piaghe piò 
oscene, che affliggono l'umano consorzio, ed all'altra fa- 
cendo smarrire il linguaggio divino per gettarla nel labirinto 
inestricabile di una melopea confusa ed incomprensibile , 
la quale rovescialo dai cardini un edilìzio eretto con lama 
pena, riduce l'opera stupenda della fantasia ad una coro- 
binazionu artificiale di cifre e di numeri iapieiiiemenlo ar- 
chitettali . ma che lasciano vuoto il cuore, e. per poco che 
m proceda in fallo, lasceranno deserte anco la mente. 

Non abbiamo sciaguratamente rho a gettare uno sguardo 
a noi dintorno sulla letteratura e sull'arte, di cui vive ora 
la Francia, che pur vorrebbe essere ancora ad altri maestra , 
per andare convinti della verità dolorosa di quella sentenza. 
Lasciamo di parlare della letteratura grave e cattedratica, 
della filosofìa e della storia, le quali hanno certamente tut- 
tavia i loro speciali e valenti campioni, e consideriamo 
piuttosto in quale cerchia si aggirino il romanzo ed il dramma, 
le due forme letterarie più alte d'ogni altra, a farsi slrada 
tra le masse popolari; ed a stillarvi nobili e magnanimi sensi 
di virtù. Ebbene, noi vi cercheremo invano la energica at- 
tività dì Dumas padre, il quale se non fu storiografo esatto, 
insegnò storia al popolo meglio assai certamente che dalla 
cattedra: o la febbre creatrice di Vitlor Hugo, che a parte 
le bizzarrie del vastissimo ingegno, tante e sì mirabili pa- 
gine ha dettale, e va dctlandn tuttora: ole produzioni de- 
liziose dello Scribe, il cui difetto, seppure n'ebbe uno, fu 
di ritrarre l'uomo migliore di quello che sia realmente, ed 
avremo gran pena a non smarrire la via fra una selva di 
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errori c di pregiudizi sociali, ili vizi e ili abbomìnazioni, 
dipinte con sì mirabile poesia da fare attonite le menti al- 
imi, come del male passano tanto innamorarsi i migliori 
e più eletti insegni, da spandere per illustrarlo sullo pro- 
prio opere, dovizia sì grande di tinte, c così splendida profu- 
sione di colori vividi ed aifiiscinanlì. Ragionare di onesta e 
di virtù sembra a costoro sì gretta cosa e comune, da non 
potervi por sopra la mente con speranza di nuovi trionfi; 
a udir loro, il campo apparitone ormai agli scrocconi , agli 
intriganti, ai falsari, ai fraudolenti, agli uomini rotti ad ogni 
vìzio, alle donne perlide e disoneste; la candida ingenuità 
ritorni pure al suo covo; essa non trova più grazia presso 
gli scrittori di romanzi e di drammi francesi contemporanei; 
quell' incomodo fardello lo si lascia ancora per mera com- 
passione alla provincia; ma Parigi, il gran cuore dell' intel- 
ligenza europea e mondiale, lo ripudia senza più esitare; 
la poesia dell'onesto, del pietoso e del gentile non ha più 
forza a sedurrò le mobili menti francesi: gli animi più e 
più sempre insensibili hanno duopo di scosse potenti, e sien 
pure fatali', il vìzio , con tutta la sua falange di orrori, ha vinta 
la guerra, e per chi dà retta ai moderni scrittori francesi di 
romanzi e di drammi, Parigi sarebbe divenuto tale sentina 
di vizi, da non potervi una donna onesta seguire la propria 
via senza pudicamente sollevare un lembo della veste per 
non insozzarsi fra tanta bruttura. 

Al trionfo di questa infausta tendenza della lettcratora 
drammatica francese contribuì specialmente, oltre alle con- 
dizioni generali più sopra accennate, quel polente e bizzarro 
ingegno del Dumas iiglio, il quale, dacché imprese a ma- 
nn^rirc la penna, scyue con valore e costanza, degni invero 
di causa migliore, una singolare utopia , quella di arrivare 
alla luce della virtù, a traverso le tenebre del vizio , e pro- 
cede imperterrito verso la mela che si è prefissa, non ri- 
fuggendo da mezzo alcuno clic giovi a promuovere la ria- 
bilitazione completa di un essere degradato, che di troppi 
altari e di troppe vittime si rallegra ancora nella società- 
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perchè quesia possa accoglierlo volenterosa noi proprio seno 
a rianno della famiglia, in cui il Dumas , per una legge sin- 
golare di compensi morali , vorrebbe introdurre questa pianta 
parassita. Clic molti nitri scrittori franco^ abbiano seguilo 
questo insegno possente e traviato, eri abbiano cercalo 
su questa \i.ì di cogliere palme non invidiabili, spcrialmenli; 
il Girardin e l'Abotit , duo campioni in geni-re diverso dei 

scrittoli di gran fama, come il Feuillet c l'Augier , 6 do- 
lorosa esperienza invero, cri in mezzo a tanto torrente 
devastatore, l'anima sentasi più che mai attratto dalla casta 
a leggiadra severità dei versi di Ponsard , il più perfetto 
rappresentante della Francia classica noi tempi moderni, 
l'unico che seppe sdorare eon mano sicura le brutte pas- 
sioni dell'epoca , sciwa cadere perciò negli odiosi ceppi del 
realismo , offerendoci anzi nell'Onore e danaro , e nella Borsa 
due saggi splendidissimi, del come si possa nolomizzare ii 
gran corpo sociale con profondila di concetto, ed in pari 
tempo con elevatezza di stile e con versi leggiadri non 
meno per forma die per intrinseco valore. - Fcuillel ed Augier 
si sono vòlti , all' incontro , negli ultimi tempi ad una de- 
plorevole china, poiché accennando sempre ne' loro lavori di 
voler combattere il vizio , si servono all'uopo di armi che fei i- 
scono chi le porla , anziché coloro contro cui dovrebbero 
essere dirette. - Che sono mai infatti in ordine diverso il 
Amateur (fo Cantori del! uno e il Paul Forestier dell'altro, se 
non splendidi , ina infausti concepimenti ehc hanno total- 
mente smarrita la via? Entrambi questi lavori, l'uno ro- 
mantico, l'altro drammatico , sono evidentcoicnte diretti ad 
uno scopo utile e grande ; ma anziché raggiungere la meta 
che si sono prefissa , ritorcendo il passo da essa, camminano 
ad un interno affatto contrario. Sé vi ha dubbio che questi 
due lavori , I quali negli ultimi tempi hanno levato tanto 
grido di se , sieno larghi, ad orila dei loro effimeri trionfi, 
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di una gloria mollo splendida alla letteratura francese con- 
temporaneo. Neil uno l'autore del Mantjoi/e volle combat lere 
nuovamente, come nella Sibili a . il materialismo creilo a 
sistema filosofico , avvolgendolo nei manto di un egoismo , 
tanto più sfrenato ed obbielio, quanto più appare soilo una 
larva di distinzione e di buon gusto. Due errori in uno, 
poiebè se non è vero ohe in un romanzo o in un dramma 
con semplici asserzioni morali si possa combattere vittorio- 
samente una dottrina clic in gran parte appoggiasi alla scien- 
za, men vero ancora é che ii materialismo in iilosolia gnidi or- 
dinariamente ol l'egoismo ed al disprezzo della virtù e 
dell onore , a ricambiare di scherno le lagrime dell'uomo, 
ed a cooculcare l'onore della donna ; prìncipi! questi che 
il Feuillet fa professare al suo protagonista. Che se le dot- 
trine materialistiche , logicamente o rigorosa men le applicale, 
eondur dovrebbero, avendo a codice il proprio vantaggio 
soltanto, alla negazione della morale pura, non vuoisi innari.: 
che sotto gli occhi noi abbiamo tuttodì esempi di persone , 
le quali altamente dichiarano la propria incredulità, alle 
dottrine deistiohe , e nondimeno serbano per consuetudine , 
per educazione o per eonvizione , il rispetto a luttociòche 
di grande e nobile onora l'umanità, ed a questi principìi 
conformano le proprie azioni e la propria condotta; ano- 
malie senza dubbio, ma di cui lo scrittore deve tenere il 
debito conto, se vuole ottenere lo scopo supremo di ogni 
opera letteraria ed artistica, di persuadere cioò , oltreché 
dilettare e commuovere. Come dalle pagine stupende di Si- 
billa , cosi pure dogli ardenti capitoli di M. de Camors sarà 
trotto il lettore ad un'estasi di diletto e di entusiasmo, 
ma l'ardore nella fede dell'una , la malvagia e pervicace 
incredulità dell'altro, non indurranno così facilmente la 
persuasione in altrui, poiché ad entrambi ribellasi l' intimo 
senso del vero, e vi si sente netto ed aperto lo sforzo 
supremo dell'arte. - Ma se il simpatico , il soave autore del 
« Romanzo di un giovane povero » seppe per lo natura del 
proprio ingegno sottrarsi al brutto impero del realismo, noi 
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seppe o noi volle l'Augier, il quale, avendo per mano un 
tema stupendo, la rivendicazione liei dritti della t'amigli», 
contro quegl' infausti legami elle avvincono il presente e 
l'avvenire di molti giovani incauti . cadde per bizzaria nel- 
l'eccesso contrario, arieggiando « La Signora dalle camelie » 
del Dumas, da cui una scena del suo « Paul Fovestier » è 
quasi per intiero desunta, ed offerendoci quadri così spia- 
cevoli di crudo realismo, che I' impressione derivatane al- 
l'animo degli spettatori e dei lettori è bilanciala fra i) di- 
sgusto provaio da mostre così fatte di cinismo , e l'ammi- 
razione clic desta anche involontariamente tanto ingegno 
rosi poveramente sprecato. 

Da questi due saggi letterari che non è guari eccita- 
rono tanto scalpore . si può giudicare a un dipresso ciò che 
sia la letteratura francese contemporanea, contro le cui 
male tendenze reagiscono, sino ad uni invano, i pochi au- 
tori, innamorati tuttavia della virtù, a capo dei quali sta 
il simpatico e geniale Legouvé , non che tutta una schiera 
di critici eminenti c sagaci, fra cui brillano di luce vivissima 
i nomi di Janin , di Prevost-Paradol , di Cuvillicr-Fleury , 
di Montégut , di Roqueplan e di tanti altri illustri, che ina- 
scoltate Cassandre, vanno già da lungo tempo vaticinando 
nell'attuale situazione la decadenza della letteratura francese, 
la quale imbizzarrisce sempre in più deviando dalla clas- 
sica purezza delle sue fonti. Vuoisi generalmente che 
una buona generazione di critici preceda una ottima di 
autori , in tal caso non avrebbero granché a disperare i 
nipoti di Hacine e di Corneilie : ora pero il doloroso fatto 
esiste, nò la critica imparziale può permettersi di na- 
sconderlo. 

All' incontro però èssa può provare con orgoglio legit- 
timo, cho in Italia dove la mala pianta del realismo non 
ha mai potuto del tutto allignare, la letteratura va in- 
contro ad una favorevole reazione di cui sono saggio al- 
cune creazioni di genere diverso comparse non è guari 
nella penisola , fra le quali certamente primeggiano quegli 
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Stupendi « Ricordi » dell'Azeglio, in cui Innesta ili un'anima 
candida . arderne ed affettuosa si palesa eoo Lauto vigore 



di tempra , con tanta delicatezza di contorni , da non no- 






ia quale dovrebbe farsi di quei libro i 


m ^divisibile com- 


pegno, rispellato ed amato come l'estr 


emo benefizio di un 


caro assente, clic disceso nell'urna la; 


icia dietro a sè co- 


plosa eredità di affetti , e con la magr 


.iloqueoza dell'esem- 


pio incuora ad amare la virtù e la pat 


ria, facendo conver- 


gere a questi due poli tutta la forza d 


si proprio cuore e 



del proprio ingessilo. « Le Confessioni di un oltuagenario n 
d'Ippolito Nievo. dia scritte innanzi ai Ricordi, videro la 
luce più tardi, destarono pur esse, non è molto, al loro 
apparire, per cooformità d'argomento e per varietà di epi- 
sodi, un interesse assai vivo, e son care tuttavia, come 
l'opera geniale di un valente cittadino , di un prode soldato 
estinto a ventinove aoni, dopo aver pugnate le patrie bat- 
taglie, mentre il fervido e possente ingegno di lui innalzava 
il volo a snidimi concepimenti, e vagheggiava forse l'idea 
di ritemprare alle fonti del bello e del vero la letteratura 
romantica nazionale, fondendo in accordo meraviglioso le 
esigenze della storia e quelle della fantasia. Certo le « Con- 
fessioni ■ del Nieio sono alcunché di originale e assai pre- 
gevole in letteratura , e se tutte le pagine di esse non sono 
eguali per bellezza , se la morte precoce tolse all'autore di 
ritoccare qua e là lo stile non sempre purissimo della pro- 
pria opera, se molle, e non indifferenti, sono le mende 
che si trovano in questi volumi, non è men vero per formo 
che la creazione dei due tipi stupendi della Pisana e di Lu- 
cilio, la descrizione cloqueote e dolorosa di quell'onta ila- 
liana, che fu la caduta della repubblica S. Marco, e il va- 
ghissimo idillio dei! incontro di Leopardo con !a Dorella 
alla fontana di Venchieredo, basterebbero essi soli ad assi- 
curare al fìievo un posto onorato fra i più strenui campioni 
della moderna letteratura italiana. 

La poesìa però, ci e duopo confessarlo, e tuttavia ben 
lungi dal raggiungere uno stadio di perfeziooe, e fra la 
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classica purea» ili forma dui Maiic! e la foga intemperata 
talora deli' A leardi non è sorto peranco chi, lenendo in 
nuore eniramlie queste due essenziali qualità deiki vera 
poesia, faccia opera die prometta ritornare l:i musa ila- 
liana a (|uol punto di eleganza e di severità , di vigore di 
l'orma e di concetto a cui l'h.inno lasciata in sul princi- 
piare del secolo il Foscolo fi il Monti, fra lo mani possenti 
di Niccoli™ c di Manzoni (1). Una tendenza però a far meglio 
la c'è indubbiamente, poiché fuggendo lo ubbie reaìirliHiir 
clic non attecchirono mai sul suolo di Dante e di Petrarca, 
i migliori ingegni si sforzano di ritrovare ancora le pure 
fonti del bello, e ne prova Ira nitri il Prati, il cui Armando 
se non è tutto oro di coppella , se ha in se bizzarria e fole 
tali da far proprio smaltire il lettore, so arieggia più che 
non convenga a poesia italiana , In forma e peggio gli ar- 
gomenti del Fausto e del Manfredo, a cui lo avvicino la 
stessa cura posta dall'autore a mostrarsene discosto, con- 
lienc però, non vale a negarlo, anello dello pagine di poe- 
sia stupende di verità e di affetti , dogli endecasillabi quali 
pochi certamente sanno scriverne oggimai in Italia, alcune 
rime fluenti e limpidissime, fra cui per non dir d'altre, il 
canto alla luna sul mare, e le magnifiche stanze d'Igea, 
che spirano tutta la fragranza greca dei tempi migliori. 

1 bisogni della nuova letteratura italiana, purché vo- 
gliansi bene intenderò, escono indubbiamente dalle viscere 
slesse delle condizioni sociali dei tempi nostri : ornai il 
senso politico e nazionale è soddisfatto ; uomini liberi gli 
italiani lo sono ; ma cittadini in (una l'estensione della pa- 
rola ossi hanno ancora a divenirlo; laonde dopo avere vi- 
gorosamente spinto alle patrie battaglie, e fattasi aralda di 
libertà e d' indipendenza, la letteratura deve tornare al vero 
esser suo; educare cioè, istruire ed ammaestrare le genti, 
farsi dichiaratrico e fautrice di quei principii eterni e im- 



(I) Ounndo io cosi (livellavo, l'egregia Zanella non uveva ancora pubblicalo 
suol v'irsi slupdnill , i iiuuli suini mejjliu uK'- una *[»'r.inia por t'avvenire, 
ma sarletu confortllftce M presenta 
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mutabili senza la"cui guida individui e nazioni brancoleranno 
sempre ciecamente nelle tenebre, e mostrare altamente che 
non vi ha che una via sola di felicita, quella di essere one- 
sti , ed una sola di grandezza quella di molto sapere ; per cui 
scienza e virtù, devono essere i due soli che rischiarino il 
cammino delle lettere, e che all' Italia, fatta nazione, pos- 
sano dare una schiera di scrittori poderosi arguti ed ele- 
ganti, che più non abbiano a invidiare le glorie o peggio 
ancora e imitare le brutture di Francia , e forse a questa 
pure facciansi maestre, come altra volta lo furono, pre- 
correndo il tempo, in cui resa pari alla letteraria anco la 
potenza politica, affrancheranno queste insieme l'Italia da 
ogni debito di dipendenza verso una terra vicina e sorella, 
quello lasciandole soltanto della gratitudine, ch'essa non 
potrà certo si di leggieri obliare. 

Questa tendenza medesima nella cerchia dell'arte sem- 
bra ornai, se non perfettamente delincata, almeno vicina ad 
un modesto trionfo: la drammatica, non più bambina o 
serva imitatrice, si fa, cangiati i tempi e le circostanze, alla 
scuola di Goldoni , lasciando di volgersi alla famiglia sol- 
tanto per considerare tutta intera la società, cercando nella 
espressione del vero possibile e non già di un gretto rea- 
lismo , il cammino che le si conviene; al Ferrari, al Ghe- 
rardo provetti campioni delle scene drammatiche italiane, 
aggiungesi ora la nuova e giovanissima gloria del Torelli , 
ed il fatto di vederci lavori di alcuno di questi autori 
dopo i trionfi della penisola chiamati puranco all'onore delle 
scene francesi è troppo eloquente per over duopodi essere 
commentato. La Francia già presso forse ad essere esausta 
sente il bisogno di ricorrere all'Italia, e questa con orgoglio 
e soddisfazione stende la mano ad una sorella, con la quale 
essa deve combattere strenuamente le battaglie avvenire 
della libertà e dell' intelligenza. 

Nella pittura non meno che nelle arti plastiche , sem- 
bra puranco penetrata in Italia la retta intelligenza della 
via da percorrersi , perchè queste antiche glorie d' Italia, 
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rifulgano . come nei giorni passati di leggiadro splendore , 
e perchè l'arte de' nuovi tempi più non si avvolga negli 
asiatici leoncini, o nell'imitazione di un'antichità resa ornai 
difficile, per non dire affatto impossibile, ma soddisfi alle 
esigenze dell'umanità progrediente che le domanda la gra- 
zia e la forza, di cui essa vive perennemente, non più di- 
vise però dall'espressione di quel concetto che ticn viva la 
nostra epoca; concetto grande e luminoso che si riassume 
nell'amore ardentissìmo alla scienza, nel culto devoto alia 
virtù, nella calda adorazione della patria e nel desiderio di 
farla grande, lìbera e possente. Perciò, smesse le forme 
delle vecchie scuole, o meglio confuse insieme l'attica gra- 
zia c la romana virilità, non conservando integro nè il 
concetto classico pagano, nè il romantico ed ascetico del 
l'risLiiiiiesimo, l.i pittura e. la scultura sanno sempre in più 
meritare della nuova civiltà italiana, vantando oggimai nella 
penisola cultori diligenti e geniali che possono e vogliono 
con lo proprio opere parlare alla mente, non meno che 
agli sguardi ed al cuore , e per non dir d'altri, il possente 
pennello dell'Ussi, !□ scalpello dei Duprè , dei Vela, dei 
Ungili , dei Minisini conteranno certamente nella storia dei 
risorgimento intellettuale d'Italia, non meno della penna 
degli storici e dei filosofi, o della lira dei poeti che contri- 
buirono a crescerla forte e magnanima. 

Io. tanto rivolgimento d'arti però che rinunciano all'an- 
tica natura od alla vita di un giorno, per ritemprarsi alla 
l'odo ed agli affetti che ora vivamente ci parlano all'anima, 
singolarissima cosa 0 l'osservare come l'arte la più eloquente, 
la più maestosa, vo'dire la musica, difficilmente si pieghi 
alle esigenze attuali , o per dir meglio non riesca ad affer- 
rare un porto in mezzo all'oceano sterminato nel quale si 
è smarrita. Gli uni fra i suoi cultori che credono d' innal- 
zarla, l'abbassano spogliandola di ogni prestigio del belio, 
e facendola discendere da ministra di concezioni divine , a 
inefficace potenza di matematiche cifro ; gli altri affermando 
di volerne conservata l'antica purezza, la fanno mancipi» 
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di pregiudìzi secolari e serva de' sensi, anziché madre delle 
gioie più ulte ed incontaminate della mente e del cuore. 
Colpa deplorabile in entrambi . assai peggio che errore , 
dappoiché essi riducono per tal modo a! nulla una della 
più antiche glorie italiane, fanno serve le scene della peni- 
sola allo straniero, ebo vi dovrebbe apparire da compagno 
e guida, se vuoisi, non mai da padrone, e spengono mise- 
ramente fra il cozzo delle passioni e Tra il turbinare di una 
lotta perfettamente dottrinaria ed oziosa quei geni luminosi 
che non possono nè devono mancare alla terra di Rossini, 
di Bellini e di Verdi, ma che giacciono certamente nell'oblio , 
diffidenti delle proprio forze, ignorati dagli altri e fors'anco 
da se medesimi. Cerchino i compositori italiani di stendersi 
fraternamente la mano, lascino da un canto i pregiudizi' 
gli errori e le declamazioni che ne derivano, si ritraggano 
dagli eccessi perniciosi sempre , concedano libero sfogo al- 
l' impelo del proprio ingegno, ed avrà line alloro per av- 
ventura l'attuale stadio di decadimento della musica ita- 
liana. Più assai della discussione varrà il lavoro a ridonarci 
il primato in questa nobilissima fra le arti , e giovi per 
lutti l'esempio di Verdi e dell'abisso che stendesi fra il 
Nabucco ed il Don Carlo, abisso colmo di capolavori sem- 
pre suoi , sempre italiani , ma di cui ognuno segna un 
genere diverso, indicato manifestamente dalla tendenza 
dell'epoca in cui nacquero. Dissi più sopra che , por poco 
che si esageri, la informe meiopèa finirà coll'uccidere l' in- 
telletto non meno che il cuore, nè mi ritraggo; ma so 
Wagner e le sue ubbie trascendentali appaiono a noi Ita- 
liani impossibil cosa, non facciamoci illusioni, chè se vi- 
vono e vivranno perennemente Rossini, Bellini, Donizzetti 
e il Verdi della prima maniera, la imitazione delle loro 
scuole ò morta per sempre, e chi improvido arrischia la 
navicella del proprio ingegno sull'oceano del passalo ha di- 
nanzi a se quasi certo naufragio; il presente e l'avvenire, 
ecco ciò che un compositore deve avere dinanzi agli occhi 
per non fallire a mela gloriosa: l'avvenire non già dei 
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profeti germanici e J e i [oro corifei italiani, ma quello grande 
e meraviglioso in cui il genio possa espandersi liberamente ; 
avvenire che, ove ben si consideri, non ò molto discosto 
dal recente passalo di Meyerbeer e di Rossini medesimo, 
o da quello più remoto di Gluk, di Betboven e di Spontini. 

Nelle lettere e nelle arti il realismo è piaga dannosis- 
sima , ma una reazione che facesse trascendere nell'eccesso 
contrario sarebbe dannosa non meno. Il progresso attuale 
è come impetuosa fiumana a cui si può metter argine per- 
chè non trabocchi devastando i campi circostanti , ma che 
non si può torcere impunemente dal proprio cammino , 
senza vedere inaridita quella fonie, da cui scaturiscono 
tanti e sì mirabili bsnafizj. Nelle lettere e nelle arti adunque 
il vecchio ed il nuovissimo, devono fondersi por formare il 
vero, di cui l'umanità è ora avida più che mai , che forma 
il sogno di ogni mente, l'aspirazione di ogni cuore, il sa- 
cro làbaro intorno a cui si stringono lo falangi di coloro 
che amano di perire, anziché transigere coll'ignoranza , col 
pregiodizio e cogli errori. - A capo di queste falangi stanno 
animosamente schierate quelle d'Italia e di Francia, due 
terre gloriose, che la politica può dividere un istante , ma 
che devono poi ricongiungersi nell'opera dell'umano incivi- 
limento di cui sono secolari campioni ; alla Francia, poli- 
ticamente costituita da secoli, spelta il compito di progredire, 
migliorando con lo svellere la pianta che ne infesta il fer- 
tile terreno: all' Italia più giovane nella vita delle nazioni, 
o piena ancora dell'ardore febbrile che la trascinò al com- 
pimento quasi prodigioso de' propri destini, quello nobile 
noo meno, ma più certameote difficile di temperare l'ar- 
dore del sentimento, ed affidandosi al freddo raziocinio 
procedere nell'ardua impresa di riformare sé medesima, e 
fare che la nuova gloria brilli non meno dell'antica. Con- 
scie che una nazione politicamente costituita non può es- 
sere grande veramente, né sperar fama duratura senza che 
le lettere a le arti ne rappresentino il grado di coltura e 
ne accrescano !o splendore, devono esse, cessala ogni gara, 
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porsi, come sempre, a capo del mondiale progresso, e ri- 
cordando che furono patria di Volta e di Lagrangia , di 
Beccaria c di Rousseau, di Alfieri e dì Comeille , di Gol- 
demi e di Molière , propugnare gagliardamente la libertà e 
la scienza che fanno prosperi e grandi, le lettere e le arti 
che nobilitano il pensiero e lo inalzano alla sua origine 
divina. 

Prendendo le mosse dal principio del secolo xvw , io 
mi studiai dì mostrare l'Europa tutta , e specialmente la 
Francia e I' Italia , in preda ad un' inerzia dolorosa inca- 
paci dì scernere il sole della verità , finché verso il finire del 
secolo medesimo , una schiera di valenti non tolse agli 
occhi le bende, precorrendo il grande movimento sociale e 
polìtico, che sommosse Torbe intiero. Così nel secolo xi\ 
gli ordini scomposti , le lunghe guerre, il parteggiar doloroso 
e la nuova oppressione, generarono l'effetto medesimo che 
cent'anni innanzi aveano prodotto nei popoli l' ignoranza di 
sè medesimi e d'altrui, e l'autocrazia di pochi superbi e 
tiranni, sì che scienze, Ietterò ed arti, fatte serve della po- 
litica, miseramente scadevano ed imbarbarivano. Ornai però 
la luce e le tenebre son già presso al termine della fiera 
battaglia, e se disperata ferve ancora In pugna . non è più 
dubbio il trionfo di quelle dottrine che hanno per sè, oltre 
alla logica del diritto , anche la forza della universale 
coscienza. 11 secolo precedente iniziato con onte e dolori si 
chiuse coperto di gloria, cruenta si , ma di cui non ha pari 
la storia ; il nostro , forte delle conquiste già fatte dalla 
umana intelligenza, più non vedrà rinnovarsi quello scene 
di sangue, ma scevro degli ingombri che ancora gli sbar- 
rano la via, procederà calmo c sereno , come fin da ora 
indubbiamente accenna, alla composizione sospirata del cuore 
e della mente, dell'affetto e della ragione, del verbo e del 
pensiero : compito sovrano , che lo farà segno alla gratitudine 
dei posteri, all'ammirazione dell'avvenire. 
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